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APPELLO URGENTE Alle istituzioni EU, alla Stampa e all’Opinione Pubblica

Ufficio di Informazione del Kurdistan in Italia – UIKI Onlus

Il popolo curdo è preoccupato per le condizioni del leader Abdullah ÖCALAN

Ci sono novità preoccupanti rispetto alla salute del leader del popolo curdo Abdullah Öcalan. Negli ultimi due
giorni alcune aree stanno diffondendo nei social media notizie sul fatto che Öcalan sarebbe morto in carcere.
Noi come popolo curdo siamo preoccupati per la vita di Öcalan. Voci recenti e discussioni nei media turchi sul
fatto se sia vivo o meno hanno creato gravi preoccupazioni tra i curdi in Turchia, nel Medio Oriente e in
Europa, compresa l’UE.

Tutti sono consapevoli della sensibilità del nostro popolo e del
suo partito rispetto alla salute e alla vita del leader del popolo
curdo. Tenendo a mente questo, è indispensabile che le novità
che vengono diffuse non siano falsificate. Le dichiarazioni del
Pubblico  Ministero  di  Bursa  non  sono  in  alcun  modo
sufficienti.  È un diritto  fondamentale  della  sua famiglia,  dei
suoi  rappresentanti  legali  e  dell’opinione  pubblica  essere
informati sulla salute di Öcalan. Per questa ragione deve essere
permessa con urgenza una vista Öcalan da parte dei suoi legali
e della sua famiglia.

Non è possibile per il nostro popolo credere a una dichiarazione ufficiosa da parte del Pubblico Ministero di
Bursa. Continueremo ad essere preoccupati fino a quando non avremo notizie su Abdullah Öcalan da una fonte
affidabile. Il governo dell’AKP di Erdogan è direttamente responsabile per la sicurezza e la salute di Öcalan e
ogni male di cui abbia sofferto. I suoi legali e la sua famiglia hanno il diritto di ricevere informazioni sulla sua
situazione.

• Facciamo appello al Comitato per la Prevenzione delle Tortura (CPT) perché intervenga per garantire che
siano ottenute le informazioni necessarie.

• Facciamo appello ai gruppi curdi e alle aree democratiche perché agiscano e chiedano spiegazioni sulla
salute di Öcalan e la situazione della sua sicurezza.

• Facciamo appello alle forze internazionali che hanno consegnato Öcalan alla Turchia il 15 febbraio 1999
perché intervengano in nome dell’umanità e delle loro responsabilità collettive sulla sua detenzione e sul
suo processo di cui poi si è accertato che è stato iniquo e sul fatto che è stato accertato che è stato oggetto di
tortura psicologica ai sensi della Convenzione Europea sui Diritti Umani (ECHR).

INTRODUZIONE

Nel 1998, la Turchia  ha minacciato di  fare  guerra alla Siria  se questa  non avesse espulso il  leader curdo
Abdullah Öcalan dal Paese. Come risultato di questa minaccia, Abdullah Öcalan ha lasciato la Siria e viaggiato
in Europa al fine di promuovere una soluzione politica della questione kurda. Tuttavia, a causa della continua
pressione da parte della Turchia, Öcalan non riusciva a trovare l'amnistia in Europa e alla fine si è ritrovato in
Kenya.

Il  15  febbraio  1999,  Öcalan  fu  catturato  in  Kenya  da  agenti  speciali  turchi  in  un'operazione  clandestina
sostenuta  da un'alleanza dei  servizi  segreti  di  CIA e Mossad  (che  all'epoca fu ufficialmente accettata  dal
Dipartimento di Stato degli Stati Uniti). E 'stato rapito e consegnato allo Stato turco. La cattura del "nemico
numero uno" della Turchia è stata rivendicata dalle autorità di Ankara come la loro vittoria contro i curdi,
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affermando  che  egli  stava  conducendo  una  rivolta  di  massa  contro  le  politiche  di  negazione  e  di
discriminazione; una lotta che Öcalan aveva guidato dal 1980. La cattura del loro leader è stata considerata dai
curdi come il risultato di un "complotto internazionale", nonché la negazione della legittimità della lotta kurda
e il tutto, coinvolgendo i servizi di sicurezza di varie nazioni. Il suo rapimento ha scatenato indignazione e
grandi proteste dei curdi in tutto il mondo.

La cattura di Öcalan è stata seguita da un processo farsa, durante il quale i pubblici ministeri turchi hanno
cercato di ritrarre il leader curdo come un "terrorista". In realtà, questa non era una lotta contro il terrorismo,
anzi, è stata una guerra che avrebbe dovuto seguire i canoni del diritto internazionale. Si trattava di un conflitto
armato ai fini del di- ritto umanitario internazionale in conformità alle Convenzioni di Ginevra del 1949 e ai
protocolli aggiuntivi del 1977. Il PKK è diventato uno dei firmatari delle Convenzioni di Ginevra dal 1995.Da
quella data, questa guerra fu soggetta alle Convenzioni di Ginevra, ma questo è stato completamente ignorato
dalla Turchia e dai suoi alleati.  Nonostante queste limitazioni, Öcalan era profondamente impegnato in un
processo di pace, e con questo in mente ha iniziato una nuova ricerca di una soluzione pacifica.

In  questo  contesto,  Öcalan  ha  usato  la  sua
difesa per articolare il caso per la pace e la
riconciliazione  tra  turchi  e  curdi  basata  sul
riconoscimento  delle  differenze  culturali  e
nazionali  dei  curdi  all'interno  di  uno  Stato
unitario.  La  difesa  di  Öcalan  è  stata  molto
significativa;  a  quel  tempo  la  Turchia  era
sull'orlo  di  una  guerra  civile  Il  supporto  di
Öcalan  ha  fatto  si  che  la  Turchia  non  si
deteriorasse in una guerra civile turco-curda.

Gli avvocati di Öcalan portarono il caso dinanzi alla Corte europea dei diritti dell'uomo al fine di ribaltare il
processo iniquo che avvenne in Turchia. La corte nel 2003 stabilì che il processo di Öcalan era ingiusto, che il
suo diritto ad una rappresentanza legale era stato limitato e che aveva dovuto affrontare condizioni disumane
nel carcere di Imrali. Purtroppo, la CEDU non ha adempiuto al suo ruolo completamente e non ha cercato di
indagare  adeguatamente  le  verità  che  si  nascondeva  dietro  il  rapimento  illegale  di  Öcalan  attraverso  il
complotto internazionale e la rottura delle regole di guerra. Questo comportamento inadeguato continua ancora
ad incoraggiare lo stato turco nella sua politica di isolamento, e previene qualsiasi pressione sulla Turchia nell'
impegnarsi in un processo di pace legittimo. Durante i 16 anni di reclusione di Öcalan, il CPT ha preparato
diversi rapporti -dopo forti azioni di massa (scioperi della fame, manifestazioni e campagne firmatarie) del
popolo kurdo in cui  hanno accertato che la Turchia  stava violando i  diritti  umani di  Öcalan tenendolo in
isolamento. Questo, tuttavia, non ha portato ad alcuna sanzione pratica.

RAPPORTO SUI DIRITTI E LE VIOLAZIONI NEL CARCERE DI IMRALI 

Ufficio Legale ASRIN, 6 Gennaio 2016

Il fallito colpo di stato in Turchia del 15 agosto 2016 ha portato a cambiamenti drastici e capovolgimenti
in ambito giuridico-politico-amministrativo. E’ per questo che vogliamo presentare una relazione, scritta
dall’avvocato di Öcalan, sugli sviluppi e le violazioni avvenuti nel 2016, dividendola in due parti: dall’1
gennaio al 15 luglio 2016 e dal 15 luglio al 31 dicembre 2016. 

Abdullah Öcalan dal 15 febbraio 1999 sta scontando la condanna all’ergastolo in una cella singola nel carcere
sull’isola  di  Imrali,  dove per  dieci  anni è  stato l’unico  prigioniero  presente.  Solo dopo dieci  anni questa
situazione fu vista come una tortura e il 9 novembre 2009 altri cinque detenuti vennero trasferiti in questo
carcere. I detenuti, conosciuti pubblicamente col nome di “segretariato” furono trasferiti sull’isola come parte
del processo di pace in corso. Il 26 dicembre 2015 però due di questi detenuti, Nasrullah Kuran e Cetin Arkas
furono trasferiti nel carcere di Silivri n° 9, senza il loro consenso. Ciò fu reso pubblico solo per caso il 5
gennaio 2016. Nonostante la richiesta della visita di un avvocato del 6 gennaio 2016 all’amministrazione del
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carcere, richiesta protrattasi inutilmente per sei giorni, la visita che fu infine concessa si svolse in maniera
completamente contraria alla legge, per la presenza sia di un registratore che di un ufficiale del carcere, e fu
permessa per soli  quindici minuti.  In questo modo la condizione di isolamento attuata sull’isola di Imrali
veniva estesa anche al carcere sulla terra ferma.

Nel carcere sull’isola di Imrali rimanevano, oltre ad Öcalan, anche Omer Hayri Konar, Veysi Aktas e Hamili
Yildirim, tutti in celle singole, isolati l’uno dagli altri. Nonostante fosse loro permesso di uscire dalle loro celle
per quattro ore al giorno, dovevano rimanere nell’area circostante le loro stanze e in isolamento (allora ad
Öcalan erano concesse due ore e non abbiamo prove che ciò sia cambiato nel 2016). Ai detenuti era permesso
stare insieme una sola ora al giorno (a parlare o fare sport).

Visto che nella prigione sull’isola di Imrali non ci sono le stesse le opportunità e diritti  in vigore in altre
carceri, non possiamo avere delle informazioni chiare e precise sulle condizioni di vita e salute dei detenuti ad
Imrali. Tra i diritti ci sono le visite dei familiari, le visite di tre amici al di fuori della famiglia e le telefonate.
Per tutto il 2016 ai detenuti su Imrali sono state vietate le visite degli avvocati o le telefonate. A parte l’unica
visita del fratello di Öcalan, gli altri detenuti non hanno avuto alcuna visita da parte di membri della loro
famiglia. Se si considerano queste condizioni, il  carcere di Imrali non può essere considerato a termine di
legge, né lo si può controllare. Si tratta piuttosto di un’istituzione unica nel suo genere, che possiamo definire il
sistema di isolamento di Imrali.

Il 18 marzo 2014 la Corte Europea dei Diritti dell’Uomo ha deliberato su quattro casi congiunti relativi ad
Öcalan (istanza n° 24069/03, 197/4, 6201/06 and 10464/07). In questa delibera la mancanza di una data di
rilascio, la condanna a vita “fino alla morte”, è stata giudicata come tortura e maltrattamento. La condanna di
Öcalan  è  al  suo  18°  anno.  Il  governo  turco  non ha  intrapreso  alcuna  azione  legale  o  amministrativa  per
moderare o comunque rivedere la sentenza. La situazione è stata sottoposta il 16 giugno 2016 all’attenzione del
Comitato dei Ministri del Consiglio d’Europa.

I. SVILUPPI E OSSERVAZIONI: 1 GENNAIO – 15 LUGLIO 2016

A partire dal 27 luglio 2011, nonostante le centinaia di richieste, non una singola visita è stata concessa agli
avvocati di Öcalan. Le 57 domande di visita da parte di un avvocato presentate all’Ufficio generale della
Procura di Bursa tra il gennaio 2016 e il 15 luglio 2016 sono state tutte respinte con motivazioni diverse. Le
visite  avrebbero  dovuto  svolgersi  tutti  i  mercoledì  e  i  venerdì.  47  domande  sono  state  respinte  con  la
motivazione “barca fuori servizio” e 10 per “brutto tempo”. Nello stesso periodo i famigliari hanno avanzato
26 richieste all’Ufficio generale della Procura di Bursa, tutte respinte per ragioni simili.

Le condizioni di isolamento ad Imrali sono state regolarmente sottoposte all’attenzione del Comitato per la
Prevenzione della Tortura (CPT). Nella prima metà del 2016:

 una relazione generale è stata presentata al CPT a gennaio 2016, con riferimento alle domande di
visita da parte dei famigliari e degli avvocati, il loro diniego e la situazione generale dei nostri clienti.
Ad aprile 2016 si è svolta una breve riunione per discutere le richieste di visita dei famigliari e degli
avvocati e il loro diniego, e si è richiesto l’intervento del CPT contro l’isolamento sull’isola di Imrali.
Conseguentemente il CPT ha comunicato ufficialmente sul suo sito internet di aver visitato il carcere
sull’isola di Imrali il 28-29 aprile 2016. Il CPT deve ancora pubblicare il rapporto di questa visita.

Non si  può  dire  che  gli  sforzi  del  CPT abbiano avuto  un qualche  effetto  sulla  condizione  di  isolamento
sull’isola di Imrali. A giugno 2016 un’istanza sulle condizioni di isolamento è stata presentata al relatore delle
Nazioni Unite per la prevenzione della tortura. Ad oggi non c’è stata ancora alcuna risposta.

II. SVILUPPI E OSSERVAZIONI: 15 LUGLIO – 31 DICEMBRE 2016

Il  15 luglio  2016 ci  fu  in  Turchia  un tentato colpo  di  stato.  Dopo questo tentativo,  il  21 luglio 2016 fu
dichiarato lo stato di emergenza nazionale. A seguito della proclamazione dello stato di emergenza 12 decreti
legge furono pubblicati nella gazzetta ufficiale il 22 luglio 2016, contenenti tra l’altro pesanti limitazioni alle
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visite e agli incontri con gli avvocati per i prigionieri, estendendo così all’intera nazione le misure arbitrarie e
illegittime applicate negli ultimi 18 anni nel carcere dell’isola di Imrali.

Con la delibera numero 2016/56D datata 21 luglio 2016 dell’Ufficio dei Giudici  di Bursa, ai detenuti del
carcere sull’isola di Imrali:

 sono state vietate le visite,

 è stato limitato il diritto alle telefonate e alle comunicazioni scritte,

 è stato limitato l’accesso ai documenti forniti dai loro legali.

Questa delibera, contro la quale abbiamo fatto ricorso in appello, non ha alcuna base giuridica. La delibera cita
come riferimento gli articoli 114 e 115 della legge numero 5275, dove si afferma chiaramente che riguarda i
prigionieri,  e  non  chi  è  già  stato  condannato,  e  garantisce  comunque  che  gli  incontri  tra  il  cliente  e  il
rappresentante legale non si possono bloccare in alcun modo. Il 26 giugno 2016 la seconda Corte Penale di
Bursa  ha  respinto  il  ricorso,  con  la  delibera  numero  2016/1127.  Contro  questi  provvedimenti  e  delibere
un’istanza individuale è stata presentata il 27 ottobre 2016 alla Corte Costituzionale. La Corte deve ancora
esprimersi in merito.

Dopo il tentato colpo di stato, titoli come “il Piano Imrali dei golpisti” hanno aumentato le preoccupazioni
circa il benessere dei nostri clienti. Secondo alcuni comunicati apparsi sui mezzi d’informazione, “l’isola di
Imrali stava per essere bombardata il 15 luglio” e “Öcalan stava per essere catturato”. Sono state presentate
quindi numerosissime istanze di visita al carcere di Imrali, tutte respinte con le stesse motivazioni menzionate
in precedenza. Nonostante la delibera riguardi la sospensione delle comunicazioni scritte, delle telefonate e
delle visite normali, si vietano arbitrariamente anche le visite legali. Neppure nei recenti decreti legge c’è un
articolo che vieta le visite legali ad alcun detenuto.

Si sono svolte delle riunioni informative con le organizzazioni della società civile e i gruppi per la protezione
dei diritti in Turchia, vertenti su questi sviluppi preoccupanti. Il 19 e il 26 luglio 2016 sono state presentate al
CPT richieste di una loro visita urgente al carcere sull’isola di Imrali. Nel periodo compreso tra il 29 agosto e il
6 settembre il CPT ha visitato la Turchia. Il CPT non ha visitato l’isola di Imrali, ma in un comunicato ufficiale
ha dichiarato di aver avanzato delle interrogazioni ufficiali circa le condizioni ad Imrali.

Questi sviluppi hanno portato 50 politici curdi ad iniziare uno sciopero della fame con la sola richiesta di poter
stabilire  un  contatto  con  Öcalan.  Lo  sciopero  della  fame,  iniziato  il  5  settembre  2016,  è  terminato  l’11
settembre 2016, dopo che al fratello di Öcalan, Mehmet Öcalan, fu concessa una visita sull’isola e incontrò
Öcalan per un’ora. Durante questo incontro, il primo di Öcalan con un suo famigliare dal 6 ottobre 2014 e
unica visita in tutto il 2016 sull’isola-carcere di Imrali, si è visto solo Öcalan. Mehmet Öcalan ha riferito che,
da quel che poté vedere, la salute di Öcalan non sembrava male e che durante il tentativo di colpo di stato non
ci fu alcun attacco contro Öcalan. Dopo questa visita, tutte le altre richieste sono state nuovamente respinte e
l’isola di Imrali è rimasta di nuovo isolata per tutto il resto del 2016.

Il CPT fu nuovamente informato il  16 dicembre 2016 circa le richieste di visita da parte dei legali  e dei
famigliari, presentate tra il 19 luglio e il 25 novembre 2016. Tra il 15 luglio e il 31 dicembre 2016 sono state
presentate 62 richieste di visita da parte degli avvocati e 54 richieste di visita da parte dei famigliari.  Ad
eccezione  della  visita  di  un  famigliare  dell’11  settembre  2016,  tutte  le  altre  richieste  sono  state  respinte
dall’Ufficio  dei  Giudici  di  Bursa,  in  base  ad  una  delibera  di  “cessare  tutte  le  visite  durante  lo  stato  di
emergenza”.

III. CONCLUSIONE

Il carcere di massima sicurezza di tipo F dell’isola di Imrali, che si trova sotto l’area di competenza della
Repubblica di Turchia nel mar del Bosforo, è una prigione amministrata in contrasto con i diritti e le libertà
fondamentali, i principi e gli standard universali e i valori democratici. I decreti legge introdotti dopo il tentato
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colpo di stato hanno aperto la possibilità di estendere all’intero paese le misure illegittime in atto dal 2005
sull’isola di Imrali. Che sono: divieto delle visite legali ai detenuti, limitazione della durata degli incontri con
un  rappresentante  legale,  presenza  di  un  ufficiale  governativo  durante  gli  incontri  tra  un  detenuto  e  il
rappresentante legale, confisca dei documenti legali e registrazione degli incontri con i rappresentanti legali.
Queste misure, benché senza alcun fondamento legale, erano già attive sull’isola di Imrali tra giugno 2005 e il
27 luglio 2011. La legittimizzazione di queste misure per effetto dei decreti legge introdotti dopo luglio 2016
sta solo a dimostrare quanto queste fossero effettivamente illegittime e come l’isola di Imrali sia sempre stata
amministrata come fosse in uno stato di emergenza.

Vorremmo ricordare che l’isola di Imrali fu la sede ufficiale e legale del processo di pace svoltosi tra il 2013 e
il  2016, e che Öcalan fu l’attore  fondamentale  in questo processo.  Questi  incontri avevano portato ad un
periodo di cessate-il-fuoco, alla creazione di un clima politico favorevole alla discussione per la ricerca di una
soluzione e ad una piattaforma socio-politica pluralista e tollerante.  La Turchia del 2016 ha urgentemente
bisogno di tutti questi elementi. Il processo di pace svoltosi sull’isola di Imrali fino all’aprile 2015, a partire da
luglio 2015 è stato sostituito da una guerra sanguinaria. A partire da questa data dialogo, discussione politica,
pluralismo, diritti fondamentali hanno subito tutti un duro colpo. In queste condizioni, durante il suo unico
contatto col mondo esterno il nostro cliente ha affermato: “Non siamo stati noi a porre fine a questo processo.
Per  raggiungere  la  pace  dovrebbero  soltanto  incontrarmi.  Se  ne  hanno  l’intenzione,  con  i  nostri  progetti
possiamo risolvere il problema in pochi mesi”. I precedenti processi di dialogo e il ruolo costruttivo svolto da
Imrali in passato mostrano tutti che l’attuale condizione di isolamento di Imrali servirà soltanto ad indebolire la
possibilità di opzioni pacifiche e democratiche per la Turchia.

DELEGAZIONE INTERNAZIONALE DI PACE DI IMRALI A ISTANBUL 
Febbraio 2015

La situazione attuale ha preoccupato ed è stata allarmante non solo
per il popolo curdo, ma anche per molte persone di chiara fama
internazionale singolarità, accademici, politici e attivisti dei diritti
umani. Queste persone che non hanno accettato i continui massacri
verso  la  popolazione  hanno  formato  un'iniziativa  chiamata
“Delegazione di Pace di Imrali”. 

Questa iniziativa è stata pubblicamente supportata da personalità
di tutto il mondo e di fama internazionale, come   Noam Chomsky
Professor Emeritus at Massachusetts Institute of Technology and author, US;

Mauro Palma President of the CPT of the Council of Europe, Italy; Tariq Ali  Writer, journalist and filmmaker, UK; Dr Felix
Padel Professor at JNU, Delhi and author, India; Prof David Graeber anthropologist, London School of Economics; author and
social activi- st, UK; Baroness Helena Kennedy QC House of Lords, UK; Baroness Jenny Jones House of Lords, UK; Mark
Thomas political satirist, author and journalist, UK; Jeremy Hardy,  stand-up comedian, actor, writer and activist, UK; John
Holloway Professor of Sociology and author, Mexico; Dr Norman Paech, Professor of international and national constitutional
law, Hamburg University, retired and politician, Germany; Dr Dafydd Iwan, former President of Plaid Cymru Party, Wales; Dr
Bill Bowring Professor of Law in the School of Law, Birkbeck, University of London and author, UK;  Mike Mansfield QC
President of the Haldane Society of Socialist Lawyers, UK; James Kelman Writer and Booker Prize winner, Scotland;  Bruce
Kent  Vice-President  Pax Christi,  UK;  Dr Derek Wall  Writer  and International  Coordinator of  the Green Party,  UK;  Bert
Schouwenburg, International Officer, GMB, UK;  Stephen Smellie,  Deputy Convenor UNISON, Scotland;  Grahame Smith ,
General  Secretary,  Scottish Trades Union Congress,  Scotland;  Nick Hildyard Policy  adviser,  UK ;  Louise Christian  Vice-
President of Haldane Society of Socialist Lawyers, UK; Tony Simpson Bertrand Russell Peace Foundation, UK; Ara Sarafian
Director,  Gomidas Institute,  UK;  Alastair Lyon  lawyer,  Birnberg Peirce Solicitors,  UK;  Matt Foot lawyer,  Birnberg Peirce
Solicitors,  UK;  Bronwen  Jones barrister,  Goldsmith  Chambers,  UK;  Johannes  de  Jong, Manager  of  Christian  Political
Foundation for Europe (CPFE), The Netherlands;  Feroze Mithiborwala,  well known international activist  and the General
Secretary of India Palestine Solidarity Forum who recently visited Syria, India, e guidata dall'avvocato di Nelson Mandela,
Judge Essa Moosa , e da un gruppo che comprende Dimitri Roussopoulos , Co-founder of the Transnational Institute of Social
Ecology, Quebec, Canada; Janet Biehl,  writer, translator, artist, US; Federico Venturini,  School of Geography, University of
Leeds; Member of Advisory Board of the Transnational Institute of Social Ecology, UK; Dr Thomas Jeffrey Miley, Lecturer of
Political Sociology,  Cambridge University,UK;  Dr Radha D’Souza,  Reader in Law and social justice activist,  UK;  Andrej
Hunko , German MP of The Left party for Aachen, Germany; Eirik Eiglad , writer, translator and New Compass Press, Norway;
Edgar de Jesús Lucena González, Member of the National Assembly of Venezuela; Joe Ryan Chair of the Westminster Justice
and Peace Commission, UK.
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Questo gruppo consiste di persone provenienti dal Canada, dal Venezuela dall'India e da vari paesi europei che
han - no chiesto al Ministro di Giustizia turco di poter visitare la prigione di Imrali. La delegazione ha portato
avanti  diversi  incontri  a  Istanbul  mentre  aspettava  una  risposta  dal  Ministro  di  Giustizia.  Comunque
l'isolamento di Ocalan mostra che questa richiesta è caduta nel vuoto e è stata ignorata. Segue un riassunto del
report di questa delegazione.

L’Isolamento di ABDULLAH ÖCALAN
L’escalation del conflitto ha coinciso con il totale isolamento del leader del movimento per la libertà curdo,
Abdullah Öcalan, che dalla sua cella solitaria sull’isola di Imrali è stato un protagonista fondamentale e una
voce costante in favore della pace. Eppure, il fatto stesso che Ocalan sia in carcere è stato un problema anche
durante i colloqui che si sono verificati per due anni a partire dal marzo 2013. La sua condizione di recluso lo
spinge a negoziare con i suoi rapitori uno svantaggio intrinseco. Inoltre, in carcere non può consultarsi con i
suoi sostenitori.  Prima che negoziati sostanziali si  possano avviare, lo Stato deve liberarlo, come Nelson
Mandela è stato rilasciato prima – non dopo o durante – i negoziati sudafricani. Fino a quando Öcalan non
verrà liberato, ci sarà spazio solo per colloqui per intavolare negoziati e non per veri negoziati. Mandela
stesso ha sottolineato come solo le persone libere e non prigioniere possono negoziare, a nome del proprio
popolo, di una soluzione politica.

La delegazione internazionale di pace
Il 14 febbraio una delegazione internazionale di dieci membri si è riunita a Istanbul per cercare di contribuire
a riavviare il  processo di pace curdo-turco, che è stata sospesa a partire dalla primavera del 2015. Il  3
febbraio capo della delegazione, il giudice Essa Moosa dell’Alta Corte del Sud Africa ha scritto una lettera al
Ministero della Giustizia turco a nome della delegazione per richiedere due incontri: uno con il Ministero, per
discutere i modi e mezzi per riprendere il processo di pace tra il governo turco e Ocalan; e uno con Abdullah
Öcalan  a  Imrali  per  discutere  lo  stesso  problema.  Abbiamo chiesto  che  le  riunioni  si  svolgessero  il  15
febbraio,  diciassettesimo  anniversario  della  cattura  e  la  detenzione  di  Ocalan.  Il  giudice  Moosa  ha
precedentemente agito in favore di Nelson Mandela, quando era imprigionato a Robben Island e altrove ed è
stato coinvolto nel processo di negoziazione in Sud Africa.

La sola soluzione possibile
Convinti che né il Partito dei lavoratori del Kurdistan (PKK), né l’esercito turco potrebbero mai prevalere
decisa- mente in una guerra che aggraverebbe le gravi crisi umanitarie nel paese, riteniamo che il processo di
pace offre l’unica soluzione e che Öcalan, come portavoce principale per il movimento curdo, è essenziale in
questo  processo.  Nessun  progresso  verso  una  soluzione  può  essere  raggiunto,  noi  crediamo,  senza  la
partecipazione di Öcalan.

La richiesta di incontro
Purtroppo alla nostra delegazione non è stato concesso nessuna delle due incontri richiesti. Solo 15 febbraio
il Mini - stero ha notificato di aver ricevuto la lettera, ma non si è preoccupato di accettare o rifiutare la
nostra richiesta for - male. Al di là di questa semplice notifica, non ha mai dato risposta. Siamo estremamente
delusi di non aver avuto l’opportunità di coinvolgere il Ministro della Giustizia e Öcalan sulla questione della
ripresa del processo di pace.

Incontri
La delegazione nel frattempo ha incontrato i rappresentanti di varie organizzazioni politiche e sociali che ci
hanno informato sulla situazione più preoccupante del paese. Abbiamo anche incontrato gli avvocati e le
organizzazioni di avvocati, che sono stati profondamente coinvolti nella difesa dei membri del movimento di
liberazione curdo contro accuse penali, e che si sono stati oggetto di molte intimidazioni e persecuzioni da
parte dello stato.

Dalla pace alla guerra
Tutti i rappresentanti che abbiamo incontrato ci hanno raccontato che durante l’attuale periodo di isolamento
di Öcalan, da aprile 2015, il governo Erdogan si è spostato da un piano di pace al piede di guerra. Questo
passaggio  ha coinciso  con il  totale  isolamento  di  Öcalan.  Mentre  entra  nel  diciottesimo anno della  sua
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detenzione, egli conduce una vita solitaria. Altri due prigionieri dei cinque che erano già presenti sul Imrali
sono stati trasferiti in altre prigioni di massima sicurezza. L’unico contatto umano di Öcalan è con le sue
guardie  o,  se  consentito,  con  i  restanti  tre  prigionieri.  Nemmeno  la  sua  famiglia  lo  può visitare.  I  suoi
avvocati, che non sono stati in grado di fargli visita a partire dal 2011, richiedono di visitarlo almeno una
volta alla settimana, ma nonostante abbiamo fatto richiesta 600 volte fino ad ora, hanno sempre ricevuto un
rifiuto, con l’assurda scusa che la barca per raggiungere l’isola è rotta. Nessuno ha avuto il permesso di
visitare l’isola sin da quando gli ultimi delegati dell’HDP partirono il 5 aprile 2015. Nessuna comunicazione
è stata ricevuta da Öcalan sin da allora. Egli soffre di cattive condizioni di salute e il suo accesso alle cure
mediche è limitato.

Nel frattempo, dopo le elezioni, la situazione nel paese è peggiorata rapidamente e il processo di pace si è
decisamente interrotto. Sappiamo che le città stanno diventando zone di guerra, sotto il fuoco dell’artiglieria
pesante e dei carri armati. I bambini vengono uccisi. Genitori e nonni sono uccisi nelle strade, ma a causa del
coprifuoco, i loro corpi non possono essere recuperati per lunghi periodi. Ci è stato riferito che alcune forze
di polizia sono autorizzate a sparare a chiunque con piena impunità, senza timore di conseguenze. Queste
forze speciali non sono comandate dai governatori locali, ma sono direttamente collegate al governo.

In Cizre, persone, molte delle quali civili rifugiatisi in tre diversi scantinati, sono state uccise, anche bruciate
vive, e ora lo Stato sta distruggendo gli  edifici  per eliminare le  prove.  La violenza contro le donne è in
aumento. Le donne vengono uccise, poi spogliate e umiliate. Questi costituiscono crimini di guerra e crimini
contro l’umanità. Questi crimini violano la Terza Convenzione di Ginevra che la Turchia ha sottoscritto e
soddisfano i criteri delle Nazioni Unite di genocidio.

LA DELEGAZIONE INTERNAZIONALE DI PACE DI IMRALI A STRASBURGO 
Aprile 2015

La  Delegazione  Internazionale  di  Pace  guidata
dall’avvocato  di  Nelson  Mandela  Essa  Moosa  che
aveva  intenzione  di  visitare  Imrali  il  15  febbraio
contro l’isolamento di Öcalan, ma era stata ostacolata
dallo  stato  turco,  ha  svolto  de-  gli  incontri  a
Strasburgo con il CPT e la Commissione Europea.

La  condizione  di  isolamento  del  leader  del  popolo
curdo Abdullah Öcalan è rimasta in vigore negli ultimi
17  anni.  Nonostante  tutti  gli  sforzi  per  la  pace  di

Öcalan, lo stato turco continua ad inasprire l’isolamento. Mentre l’isola- mento del leader curdo continua,
l’uccisione dei civili è iniziata nel Kurdistan del nord. Nonostante l’insistenza dei curdi le istituzioni europee
mantengono il silenzio. Una delegazione internazionale guidata dall’avvocato di Nelson Mandela, Essa Moosa
dell’Iniziativa per la Pace e la Riconciliazione, aveva intenzione di visitare Imrali il 15 febbraio, ma era stata
ostacolata dallo stato turco. La delegazione ha avuto incontri con il CPT, PACE e i gruppi politici a Strasburgo.

A seguito dell’incontro con i funzionari del CPT, la delegazione ha incontrato la comunità curda a Strasburgo e
ha visitato il presidio “Libertà per Öcalan” che è continuato per 4 anni. La delegazione Internazionale di Pace
con una conferenza stampa a Strasburgo ha dichiarato una risoluzione.

La Risoluzione
Alla  luce  delle  circostanze,  noi,  il  sottoscritto,  i  membri  della  delegazione  internazionale  per  la  pace,
risolviamo unanimemente come segue:

•  Chiediamo al governo turco e Abdullah Öcalan di riprendere il processo di pace come una questione di
urgenza. Nel mese di dicembre 2012, l’arcivescovo emerito Desmond Tutu come Presidente degli Anziani,
carica fondata da Nelson Mandela, in una nota personale all’allora primo ministro Recep Tayyip Erdogan ha
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detto che “la pace è meglio della guerra” e ha fatto appello al Primo Ministro di riprendere il processo di
pace con Abdullah Öcalan.

•  Che  Abdullah  Ocalan,  un  attore  fondamentale,  sia  rilasciato  senza  condizioni  dalla  prigione,  per
consentirgli di prendere il suo posto legittimo al tavolo delle trattative per la risoluzione della questione curda
in Turchia e per la democratizzazione della Turchia. Questo al fine di garantire la ripresa di veri e propri
negoziati di pace che possano risolvere la questione curda in Turchia.

• Chiediamo al governo turco di livellare il campo di gioco, procedendo , tra le altre cose, a legittimare il PKK
e altre organizzazioni bandite, liberare tutti i prigionieri politici e permettere agli esiliati di ritornare alla
Turchia a partecipare al processo di pace.

•  Siamo risoluti  nel  fare pressione  sui  nostri  rispettivi  governi  e  organizzazioni  non governative affinché
facciano  a  loro  volta  pressione  sul  governo  turco  per  riprendere  il  processo  di  pace  come questione  di
massima urgenza. Inoltre risolviamo, nei paesi in cui il PKK è elencato come organizzazione terroristica e
Abdullah Öcalan come un terrori - sta, a fare pressione sui governi per rimuoverli da tale lista. Essi sono un
movimento di liberazione e un combattente per la libertà secondo i termini della International Human Rights
Instruments.

•  Chiediamo alle organizzazioni internazionali per i diritti umani di indagare, come questione di massima
urgenza, la violazioni dei diritti umani perpetrate dalle autorità turche contro la popolazione civile nelle aree
di conflitto e valutare e determinare se tali abusi costituiscono crimini di guerra, crimini contro l’umanità,
genocidio e / o violazione della Convenzione di Ginevra.

•  Invitiamo il  Comitato per la  Protezione Contro la  Tortura,  contro i  Trattamenti  o Punizioni  Inumani o
Degradanti o punizioni del Consiglio d’Europa (CPT), come questione di estrema urgenza, a visitare Abdullah
Öcalan nella prigione di Imrali per indagare la violazione dei suoi diritti come prigioniero politico, in termini
della Convenzione Europea per la Protezione dei Diritti Umani e Libertà fondamentali dato che: (i) il diritto
di avere accesso ai suoi avvo - cati è stato violati negli ultimi 5 anni; (ii) il suo diritto di accedere ai membri
della sua famiglia è stato violato per gli ultimi 14 mesi; (iii) il suo diritto a non essere completamente isolato
dal contatto sociale è stata violata per un periodo sconosciuto così come (iv) il suo diritto ad avere accesso ai
medici e / o trattamenti medici. Il CPT è chiamato a riferire con urgenza sulle sue conclusioni dopo la sua
visita, al Consiglio d’Europa, al governo turco, a Abdullah Öcalan e ai suoi avvocati.

•  Chiediamo alla  fraternità  accademica  internazionale  di  sostenere  gli  accademici  dissidenti  in  Turchia,
nell’interesse della libertà accademica e per dare loro morale, materiale, assistenza fisica e accademica.

• Chiediamo a membri della nostra delegazione di distribuire questa relazione il più ampiamente possibile ai
loro capi di Stato,  Ministri  degli  Esteri,  ambasciatori,  funzionari,  i  media,  sia elettronici e che su carta,
organizzazioni per i diritti umani e le organizzazioni non governative nei nostri rispettivi paesi.

       
IL PERIODO DI TRASFORMAZIONE

A causa di queste politiche, per molti anni Öcalan è stato tenuto in isolamento in condizioni pericolose nel
carcere di Imrali, al largo della costa di Istanbul. Le sue condizioni di salute si sono deteriorate a causa del
duro ambiente carcerario. Ma nonostante tutte le sue difficoltà personali, Öcalan ha continuato a svolgere un
ruolo centrale nella politica della Turchia, e continua ad esercitare la sua influenza tra il movimento curdo, a tal
punto che non può essere ignorato. Dall'interno della sua cella, attraverso i suoi scritti e i suoi appelli, Öcalan
ha  cambiato  il  paradigma  del  PKK,  cercando  una  soluzione  politica  democratica  alla  questione  kurda
all'interno dei confini della Turchia. Ha anche invitato le forze armate del PKK a ritirarsi in una posizione di
auto-difesa.
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Da allora,  Öcalan  e  il  movimento  di  liberazione  curdo  hanno mantenuto  una  posizione  coerente  per  una
conclusione pacifica del conflitto in base al raggiungimento della giustizia per il popolo curdo. Attraverso
continue  discussioni  le  loro  proposte  si  sono  evolute  nell'attuale  domanda  di  "autonomia  democratica"
all'interno della Turchia, una politi- ca che prevede la concessione di poteri decisionali locali nelle regioni
attraverso i diritti politici, sociali e culturali,  come l'uso della lingua curda e l'educazione in lingua madre,
adempiendo così alle richieste curde, fatte ormai da tanto tempo.

Come risultato della successiva internalizzazione di queste richieste fatte proprie dal PKK, Öcalan è stato in
grado di proporre una soluzione negoziata, avanzando proposte dettagliate che invitano entrambe le parti ad
adottare misu - re per giungere ad una conclusione definitiva del conflitto. Ha usato la sua statura tra i curdi per
sollecitare  un ripe -  tuto cessate  il  fuoco unilaterale  da parte  dei  guerriglieri  curdi,  cercando di  dare una
possibilità alla pace, che loro hanno ripetutamente adottato nonostante le continue aggressioni da parte dei
militari turchi.

SFORZI PER LA PACE E RELATIVA RISPOSTA

La prima di queste chiamate per la pace è stata
nel 1999-2004, quando il  PKK ha risposto alla
chiamata  di  Öcalan  per  un  cessare  il  fuoco,
ritirandosi dalla Turchia al fine di cambiare la sua
strategia. Di conseguenza, nel 1999, il  PKK ha
ritirato tutte le forze armate al di fuori dei confini
della  Turchia.  Questo  ha  segnato  l'inizio  di  un
cessate il fuoco di cinque anni, il più lungo nella
storia del conflitto. Con un'altra mossa a sorpresa
nello  stesso  anno Öcalan  ha suggerito  che due
"gruppi di pace" composti da membri del PKK
tornassero  in  Turchia,  come  segno  di  disponi-

bilità ad una soluzione pacifica. I due gruppi hanno effettivamente fatto rientro in Turchia, ma gli "inviati di
pace" sono stati immediatamente arrestati, ed ora sottostanno a lunghe pene detentive.

Lo Stato turco ha sprecato questa opportunità dei colloqui di pace e non ha risposto positivamente prendendo
sul serio questo gesto.  Quando l'escalation di  violenza è aumentata  nel  2006-2007, Öcalan è nuovamente
intervenuto, chiedendo un altro cessate il fuoco al PKK; il quale fu rispettato dal PKK ma non ricevette alcuna
risposta da parte dello Stato turco.

La terza  convocazione di  Öcalan relativa  ai  negoziati  di
pace  e  al  cessate  il  fuoco  è  avvenuta  nel  2009,  quando
furono avviate pubblicamente le note "Riunioni di Oslo".
Dal 2009 fino a metà del 2011, negoziati segreti, più tardi
conosciuti  come  il  processo  di  Oslo,  si  sono  svolti  tra
Öcalan, una delegazione  nominata dal  governo dello Stato
turco e i membri senior del PKK. L' oggetto era una soluzione
politica  alla  questione  curda.  Basandosi  sul  documento  in-
titolato  "Base  della  tabella  di  marcia  per  i  negoziati"  che
Öcalan  scrisse  nel  2009,  le  parti  hanno  concordato  tre
protocolli.  Questi  protocolli  contenevano un piano  graduale
per la fine del conflitto e una soluzione politica alla questione
curda. Inoltre, nel 2010, Öcalan ha chiamato un nuovo gruppo
di “inviati di pace” in Turchia. Successivamente, un gruppo di

guerriglieri disarmati e un gruppo di rifugiati dal campo profughi di Mexmûr attraversarono il con- fine dal
Sud  Kurdistan  (Iraq)  ed  entrarono in  Turchia  come rappresentanza  simbolica  di  pace  per  le  trattative.  A
differenza dei precedenti inviati di pace, i membri di questo gruppo non furono arrestati subito, creando un
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falso senso di speranza e di sicurezza. La delegazione fu accolta in estasi dai curdi che speravano che "la
guerra fosse finalmente terminata".

Il governo turco, tuttavia, ha scelto di non attuare il piano e di non partecipare alle discussioni, e molti membri
dei gruppi pacifisti furono presto arrestati e imprigionati. A causa della violenza dopo il luglio 2011, Öcalan,
ancora una volta ha risposto alle richieste dei movimenti sociali  chiamando un altro cessate il fuoco e ha
iniziato un nuovo pro- cesso di negoziazione, il cosiddetto 'Processo di Imrali', nei primi mesi del 2013. Infine,
quest' ultimo più significati- vo tentativo ancora una volta venne fermato dal Presidente del governo turco
Erdogan che quando si rese conto che il processo stava procedendo verso una soluzione, nel marzo del 2015,
arrivò ad affermare “non c’è tavolo dei negoziati, non c'è nessuna questione kurda e nessun processo di pace".
Con questa affermazione ogni speranza per un processo di pace fu estirpata.

IMPATTO SUL MEDIO ORIENTE

Abdullah  Öcalan  è  meglio  conosciuto  come  il  simbolo  vivente  della  lotta  del  popolo  curdo  per  il
riconoscimento e l'autodeterminazione. La negazione sistematica costante di questi diritti ha aperto la strada a
numerosi massacri e genocidi delle popolazioni curde in diversi paesi. Le resistenze contro questi attacchi
hanno portato a  conflitti  armati  che hanno contribuito  all'instabilità  globale  in  Medio Oriente.  Per  più  di
quattro decenni, Öcalan ha fatto un enorme sforzo per trasformare il conflitto da una lotta armata in una lotta
politica. Attraverso i suoi continui sforzi, ora per la prima volta da decenni, una soluzione politica sembra
essere a portata di mano.

In un clima politico che in Medio Oriente impone sempre più l'uniformità della nazione e della religione
nonché l'oppressione dei diritti delle donne, negli ultimi 20 anni Öcalan ha sviluppato una filosofia politica che
si distingue per la realizzazione di una visione alternativa della società. La sua ideologia per la pace promuove
la parità di diritti tra persone di tutte le nazionalità e credenze e, soprattutto, il riconoscimento concreto dei
diritti  e delle  libertà delle donne in tutti  i  settori  della  società.  Questo paradigma ha dimostrato di essere
influente e di essere una fonte di speranza per molti gruppi. Le politiche che seguono il suo approccio hanno
contribuito a mantenere la regione curda del Rojava in Siria pacifica e stabile, mentre la maggior parte della
Siria  è affondata nel  caos.  Öcalan ha ispirato numerosi  cessate il  fuoco di  lunga durata e un promettente
dialogo tra due ex nemici storici: lo Stato turco e il Partito dei Lavoratori del Kurdistan (PKK).

Nel  Rojava,  l'inclusione  di  tutti  i  gruppi  etnici  e  religiosi
come assiri,  siriaci  e  caldei  cristiani  nelle  amministrazioni
cantonali  è  nata  grazie  al  sostegno  di  Öcalan  e
all’applicazione  del  modello  da  lui  sviluppato,  il
Confederalismo  Democratico.  Nei  suoi  scritti  e  nelle  sue
dichiarazioni,  Öcalan sostiene la  necessità  di  un approccio
inclusivo ed è riuscito a influenzare i leader politici curdi, e
non curdi, nella regione in questione.

Questo ha anche reso possibile il salvataggio dei kurdi Ezidi;
ha  contribuito  enormemente  allo  sviluppo  relativamente
pacifico della regione in mezzo al tumulto della guerra civile

siriana e serve come modello per il futuro della Siria e del Medio Oriente in generale. Questo paradigma del
Presidente Öcalan è stato adottato dal movimento curdo in Siria, in guerra contro l'ISIS dal 2013.

Il movimento curdo in Siria ha applicato questo paradigma nelle zone liberate dimostrando di essere la forza
più efficace contro la barbarie dell'ISIS. Il successo del movimento curdo in Siria, non solo nella lotta contro il
terrorismo dell'ISIS, ma anche per un modello inclusivo di convivenza tra gruppi etnici e religiosi per lungo
tempo  diffidenti  tra  loro,  fa  affidamento  sulle  idee  e  sul  paradigma  del  Presidente  Öcalan.  Gli  sforzi  di
Abdullah Öcalan per la pace e la democrazia non sono stati solamente accolti dai curdi in Turchia, ma anche
dagli  altri  gruppi  etnico-religiosi  in  Siria  che  combattono  contro  l'ISIS  insieme  ai  kurdi.  Il  modello  di
convivenza inclusiva è servito e può servire come un potente strumento per la pace, la stabilità e la prosperità
per i popoli della regione.
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L'ISOLAMENTO

Abdullah Öcalan ha avuto il suo ultimo accesso al suo team legale, lo scorso 27 luglio 2011. Da allora è stato
tagliato  fuori  dal  mondo esterno.  Né i  familiari  né gli  avvocati  sono autorizzati  a  visitarlo.  Telefonate  o
comunicazioni scritte non sono inoltre possibili. 

Persino nella legge Turca - che non è affatto flessibile con i prigionieri politici - non vi è alcuna base giuridica
per questo totale isolamento disumano. Scuse poco convincenti vengono utilizzate settimanalmente: come ad
esempio un vaso difettoso o il  cattivo tempo, al fine di evitare le visite che,dovrebbero essere consentite.
Tuttavia il  primo ministro Erdogan, nonché il  ministro della Giustizia S. Ergin, hanno entrambi dichiarato
pubblicamente che è il governo che blocca ogni visita. Senza dubbio, la prevenzione nei confronti di Öcalan
all'avere accesso al suo team legale o alla delega alla pace, è una politica deliberata da parte del governo
dell'AKP per mettere a tacere la voce più potente curda per un processo di pace, per la democrazia e i diritti
umani in Turchia e nella regione.

Questo isolamento intenzionale dimostra anche la totale arbitrarietà del governo dell'AKP, i cui rappresentanti
difen- dono pubblicamente le violazioni della legge quando si tratta della questione kurda. Un altro sviluppo
scandaloso e illegale è stata la detenzione del team di difesa di Öcalan composto da 36 avvocati, che sono in
carcere da oltre un anno e mezzo.

Il vero scandalo però, è il silenzio dei paesi stranieri. La Convenzione europea dei diritti dell'uomo è valida in
47 Stati.  Per oltre 40 milioni  di curdi,  a quanto pare,  non lo è. E non da ultimo per Abdullah Öcalan.  Il
Consiglio  d'Europa  delega  la  responsabilità  sulle  condizioni  carcerarie  terrificanti  ad  Imrali  all'impotente
Commissione contro la tortura (CPT) e continua comunque deliberatamente ad ignorare la questione. Persino
la Corte Europea per i Dirit- ti dell'Uomo non è stata finora in grado di determinare i fatti e le condizioni di
isolamento. La Turchia sembra non esser vincolata da leggi o convenzioni internazionali sui diritti umani.

I curdi e i loro amici hanno più volte fatto ricorso a proteste pubbliche e di massa per mostrare il loro sostegno
a Öcalan e il loro rifiuto verso le politiche antidemocratiche e disumane del governo turco nei confronti dei
curdi. Ci sono state anche molte campagne avviate per la libertà di Öcalan. In una campagna di raccolta firme
condotta nel 2005-2006, circa 3,5 milioni di persone provenienti da tutte le parti del Kurdistan hanno firmato
una dichiarazione affermando che essi considerano Öcalan come il loro leader politico.

Il 6 settembre 2012 è iniziata una seconda campagna di raccolta firme che chiede la "Libertà per Abdullah
Öcalan e gli altri prigionieri politici in Turchia" . I firmatari affermano che "la libertà di Öcalan segnerà una
svolta per la democratizzazione della Turchia e la pace in Kurdistan." La campagna cominciata a Bruxelles, ha
raccolto in tota - le 10.321.000 firme . Il numero di firme è stato notevole, considerando che la campagna è
stata condotta sotto fortissime restrizioni- Turchia, Siria e Iran ne dichiararono l'illegalità. Centinaia di persone
sono state giudicate colpevoli e condannate a diversi anni di prigione per averla sostenuta.
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L'ISOLAMENTO: I FATTI E I NUMERI

Nei 16 anni di prigionia di Öcalan, la sua famiglia e il suo team legale sono sempre stati ostacolati nel
visitarlo. A Öcalan è stato comunicato che avrebbe incontrato i suoi avvocati una volta alla settimana
per un'ora; questo diritto non è mai stato applicato in modo coerente. Dal 27 Luglio 2011 a Öcalan è
stato impedito di incontrare i suoi avvocati.

• Al sig. Öcalan in precedenza era permesso di incontrare la sua famiglia una volta alla settimana per
un'ora. Nel giugno 2005 questo è stato ridotto ad un'ora ogni due settimane. Tuttavia, ciò non si è più
verificato dall' ottobre del 2014.

Queste  sono le  cifre  relative alle  domande presentate  dalla  famiglia  e dagli  avvocati  di  Abdullah
Öcalan dal 27 luglio 2011:

 Dal 27 luglio 2011 alla fine dello stesso anno, delle 43 domande da parte degli avvocati di Öcalan per
incontrarlo nessuna è stata accettata (17 respinte a causa delle cattive condizioni meteorologiche, 23
rifiutate a causa della ripartenza del traghetto e 2 respinte a causa di festività ufficiali).

 Durante tutto l'anno 2012 delle 104 domande da parte degli avvocati di Öcalan per incontrarlo nessuna
è stata accettata (14 respinte a causa delle cattive condizioni meteorologiche, 73 respinte a causa della
ripartenza del traghetto, 16 a causa della riparazione del traghetto e 1 rifiutata a causa di una festività
ufficiale).

 Durante tutto l'anno del 2013 delle 102 domande da parte degli avvocati di Öcalan per incontrarlo
nessuna è stata accettata (12 respinte a causa delle cattive condizioni meteorologiche, 86 respinte a
causa della ripartenza del traghetto e 4 rifiutate a causa di festività ufficiali).

 Durante tutto l'anno del 2014 delle 104 domande da parte degli avvocati di Öcalan per incontrarlo,
nessuna è stata accettata (9 respinte a causa delle cattive condizioni meteorologiche, 86 respinte a
causa della ripartenza del traghetto, 6 a causa della riparazione di traghetto e 3 rifiutate a causa di
festività ufficiali).

 Durante tutto l'anno 2015 delle 56 domande da parte degli avvocati di Öcalan per incontrarlo, nessuna
è stata accettata (5 respinte a causa delle cattive condizioni meteorologiche, 27 respinte a causa della
ripartenza del traghetto e 24 a causa della riparazione del traghetto).

Inutile dire che tutti i motivi sopra esposti sono chiare violazioni dei diritti umani di Öcalan come prigioniero
politi- co in diretto contrasto con i valori e le norme giuridiche internazionali. Nulla è stato fatto nei confronti
del  governo  turco,  dalla  comunità  internazionale  e  dalle  principali  organizzazioni  per  affrontare  questa
violazione, che non solo limita i diritti umani di Öcalan, bensì costringe al silenzio, limitandone le richieste,
milioni di curdi che affidano ad Öcalan la voce dei loro diritti umani, chiedendo pace e democrazia. Far tacere
Öcalan equivale a mettere a tacere i curdi e le loro rivendicazioni per il rispetto di diritti umani fondamentali.

LA REALTÀ IN TURCHIA E L'UNICA SOLUZIONE PER LA PACE

Il contesto turco di totale isolamento di Öcalan è politicamente sconsiderato.
Öcalan è stato in grado di spingere la guerriglia curda ad aderire ai diversi
cessate il fuoco. Nessun' altro è in grado di esercitare una tale influenza sulle
forze curde. Le sue proposte costruttive per una soluzione politica, disposte
nella sua tabella di marcia, hanno costituito la base dei negoziati per 3 anni tra
il  governo  turco  e  il  Partito  dei  Lavoratori  del  Kurdistan  (PKK)  per  una
soluzione pacifica del conflitto. Una soluzione al conflitto era alla portata di
tutti.  Tuttavia,  Recep  Tayyip  Erdogan  fermò  bruscamente  i  negoziati
intensificando gli attacchi contro la società civile kurda.
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Questo improvviso cambiamento nella  politica del governo dell'AKP non ha risolto  nessuno dei  problemi
esistenti;  ne ha invece creati  di nuovi.  Lo scontro tra  guerriglieri  curdi  e l'esercito turco si è riacceso,  la
situazione sembra sempre più complessa e la soluzione per la pace ancora più fuori portata. Ma anche Erdogan
dovrà rendersi conto che la questione curda può essere risolta solo attraverso il dialogo e attraverso misure
concrete che rispettino i diritti umani dei gruppi etnici e religiosi in Turchia. Con l'ascesa di partiti politici
popolari  come  HDP,  che  di  recente  ha  ottenuto  una  vittoria  storica  nel  parlamento  turco,  la  chiamata
democratica del popolo della Turchia per la pace, per la sua democratizzazione, le riforme politiche, la parità di
genere e dei diritti umani è in aumento. E' essenziale che il governo turco riprenda i negoziati per prevenire
ulteriori spargimenti di sangue.Le azioni di Öcalan nel corso degli ultimi anni hanno dimostrato che il leader
curdo è in grado di svolgere un ruolo di equilibrio per quanto riguarda gli interessi turchi e curdi. Questo
equilibrio è la condizione preliminare per una pace durevole e legittima. La palla è ora nel campo del governo
turco che si deve rimettere in pista.

La  liberazione  di  Abdullah  Öcalan  è  un  fondamentale  contributo  alla  soluzione  del  conflitto  è  quindi
inevitabile. Continuare a mantenere il silenzio e a isolare Öcalan significa contribuire ad ignorare la questione
curda  in  Turchia  e  non  riuscire  a  compiere  passi  concreti  verso  le  riforme  politiche  per  una  reale
democratizzazione. Fallire nel risolvere questo problema umanamente e secondo i valori e le norme del diritto
internazionale equivale ad evidenziare che la Turchia non ha alcuna intenzione di sostenere i  diritti  umani
universali.

July 27th, 2016

Re: Appeal to join and support the ‘Freedom for Öcalan’ campaing: 

Dear Colleagues,

As you will no doubt be well aware the situation in Turkey has deteriorated dramatically in recent months. The
Turkish government is now effectively at war with its own Kurdish population and is brutally clamping down on all
opposition activities and civil society organisations. 

UNITE and the GMB have become closely involved in building urgent solidarity with the Kurds and all progressive
forces inside Turkey. Following delegation visits to the region and through discussions with local groups on the
ground we are now totally convinced that a peaceful solution to the current conflict will only be found if the jailed
Kurdish leader Abdullah Ocalan is freed and allowed to play a full role in the development of a new peace process.  

To this effect on April 25th of this year UNITE and GMB, two of the biggest trade unions in the UK, together with a
number of sympathetic MPs, launched the ‘Freedom for Öcalan’ campaign and we are now looking for your support.

Öcalan has the support of the Kurdish people as is clearly demonstrated by the fact that over 10 million people
signed a petition last  year  calling for his release.  He has called consistently for a democratic  resolution within
Turkey to secure a peaceful and lasting solution and if that could be achieved, it would have huge ramifications for
other parts of the region.

This is a vitally important campaign based on solid trade union principles of international solidarity and we urge you
to join us in the struggle to free Abdullah Öcalan. We would be very pleased to discuss the matter further should you
so wish but in the meantime you can consult our website at www.freedomforocalan.org  We look forward to hearing
from you.

Yours sincerely,

Bert Schouwenburg, International Officer, GMB Bert.Schouwenburg@gmb.org.uk / www.gmb.org.uk 

Simon Dubbins, Director of International, UNITE simon.dubbins@unitetheunion.org  /www.unitetheunion.org 
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“Freedom for Abdullah Öcalan” signature campaign
I support the demand “Freedom for Abdullah Öcalan and the political prisoners in Turkey”.

Öcalan's freedom will mark a breakthrough for the democratisation of Turkey and peace in
Kurdistan.

Name & surname
(block letters)

Profession / organisation Country Signature Email (optional)

Please return to:  International Initiative, P.O. Box 100511, D-50445 Cologne | www.freeocalan.org
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	IL PERIODO DI TRASFORMAZIONE
	Nei 16 anni di prigionia di Öcalan, la sua famiglia e il suo team legale sono sempre stati ostacolati nel visitarlo. A Öcalan è stato comunicato che avrebbe incontrato i suoi avvocati una volta alla settimana per un'ora; questo diritto non è mai stato applicato in modo coerente. Dal 27 Luglio 2011 a Öcalan è stato impedito di incontrare i suoi avvocati.
	Al sig. Öcalan in precedenza era permesso di incontrare la sua famiglia una volta alla settimana per un'ora. Nel giugno 2005 questo è stato ridotto ad un'ora ogni due settimane. Tuttavia, ciò non si è più verificato dall' ottobre del 2014.
	Queste sono le cifre relative alle domande presentate dalla famiglia e dagli avvocati di Abdullah Öcalan dal 27 luglio 2011:

